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1. PREMESSA

La  presente  relazione  descrive  le  indagini  geologico-tecniche  aggiornate  al  periodo 
Febbraio  2018  a  supporto  del  lavoro  di  revisione  del  Piano  Strutturale  di  Arezzo,  in 
ottemperanza al D.P.G.R.T. n. 53/R del 25/10/2011 (Norme per il governo del territorio in 
materia di indagini geologiche) e alla LR 65/2014. 

A seguito dell’entrata in vigore del D.P.G.R.T. n. 53/R del 25/10/2011 che ha abrogato (art. 
17) il  precedente D.P.G.R.T.  n. 26/R del 27/04/2007 (a sua volta successivo alla D.C.R.T. 
94/1985), nel presente lavoro sono stati redatti ex novo tutti gli elaborati geologico-tecnici 
di  supporto al  nuovo Piano Strutturale,  aggiornando quelli  a suo tempo prodotti  per  il 
vecchio  Piano Strutturale  Adottato  con  D.C.C.  n°405  del19/12/2003  e  approvato  con 
D.C.C. n°136 del12/07/2007.

I cardini normativi e documentali di riferimento delle indagini sono pertanto i seguenti:

• D.G.R.T.  n.  431  del  19/06/2006  -  Riclassificazione  sismica  del  territorio 
regionale:”Attuazione del D.M. 14.9.2005 e O.P.C.M. 3519 del 28 aprile 2006 pubblicata 
sulla G.U. dell’ 11.5.2006”, con cui il territorio comunale di Arezzo è inserito in zona sismica 
2;

• D.P.G.R.T. n. 26/R del 27/04/2007 – Regolamento di attuazione dell’art. 62 della L.R. 
n. 1 del 03/01/2005 (Norme per il governo del territorio in materia di indagini geologiche) 
che sostituisce il  precedente D.C.R.T.  94/1985 introducendo,  tra gli  altri,  sia una nuova 
definizione delle classi  di pericolosità e fattibilità, sia il  concetto di “pericolosità sismica 
locale”;

• Piano di Indirizzo Territoriale della Toscana approvato dal Consiglio regionale il 24 
luglio 2007 con delibera n. 72 e pubblicato sul Burt n. 42 del 17 ottobre 2007;

• D.P.G.R.T. n. 53/R del 25/10/2011 – Regolamento di attuazione dell’art. 62 della L.R. 
n. 1 del 03/01/2005 (Norme per il governo del territorio in materia di indagini geologiche) 
che  abroga  (art.  17)  e  sostituisce  il  D.P.G.R.T.  n.  26/R  del  27/04/2007  introducendo 
l’obbligo  di  tener  conto,  in  sede  di  formazione  delle  indagini  geologico-tecniche  e 
limitatamente agli aspetti sismici, dei criteri nazionali di microzonazione sismica e del loro 
recepimento  nella  formazione  degli  strumenti  urbanistici  comunali,  disciplinando 
puntualmente e dettagliatamente le direttive per le indagini geologiche nell’allegato A 
alla citata normativa;

• L.R.T. n. 41 del 24-07-2018 - Disposizioni in materia di rischio di alluvioni e tutela dei  
corsi d‘acqua.

• Atto  di  integrazione  del  Piano di  Indirizzo  Territoriale  (PIT)  con  valenza di  piano 
paesaggistico approvato dal  Consiglio  Regionale  della  Toscana con Deliberazione  27 
marzo 2015, n. 37;

• L.R.T.  n.  65  del  10-11-2014  -  Norme  per  il  governo  del  territorio  e  successive 
modifiche introdotte dalla più recente L.R. 20 aprile 2015, n. 49;

• Piano  di  Gestione  del  Rischio  Alluvioni  dell’Appennino  Settentrionale.  Direttiva 
2007/60/CE,  D.Lgs.  152/2006,  D.Lgs.  49/2010.  Approvazione  in  data  03-03-2016  con 
Delibera del Comitato Istituzionale Integrato ex art. 4 comma 3 D.lgs. 219/2010;

• PAI  del  bacino  dell’Arno  relativamente  alle  carte  di  pericolosità  da  processi 
geomorfologici di versante e da frana;

• Ministero delle  Infrastrutture e dei  Trasporti  -  Decreto 17-01-2018 "Aggiornamento 
delle Norme Tecniche per le Costruzioni" e relativa Circolare esplicativa.
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2. QUADRO CONOSCITIVO: EVOLUZIONE DEGLI STUDI E APPROCCIO METODOLOGICO

I dati conoscitivi iniziali di riferimento per la redazione del quadro geologico-ambientale 
del territorio comunale, sono stati gli elaborati redatti dalla ProGeo Associati a supporto 
del Piano Strutturale adottato con D.C.C. n°405 del19/12/2003 e approvato con D.C.C. 
n°136 del12/07/2007. 

Negli anni immediatamente precedenti il periodo di elaborazione del presente lavoro, il 
quadro  geologico  e  geomorfologico  regionale  ha  subito  aggiornamenti  importanti  e 
rielaborazioni  da  parte  della  Regione  Toscana,  con  continue  integrazioni  delle 
conoscenze fino agli anni 2013-2015, documentati sul sito istituzionale presente in rete.

Più in dettaglio dal 2002 al 2006 la Regione Toscana ha realizzato, in collaborazione con le 
Università Toscane ed il CNR-IGG di Pisa, la copertura completa del territorio con la Carta 
Geologica Regionale in scala 1:10.000 (progetto CARG).

A valle  di  tali  attività,  a seguito di  un processo di  verifica e raccordo geometrico  ed 
informativo,  condotto  nel  periodo  2009-2011  dal  Centro  di  Geotecnologie  (CGT) 
dell'Università  degli  Studi  di  Siena  in  collaborazione  con  l'Istituto  Nazionale  di  Fisica 
Nucleare (INFN), con il  Dipartimento di Scienze della Terra dell'Università di Pisa, con la 
Litografia Artistica Cartografica s.r.l  di  Firenze e con la Matraia s.r.l.  di  Lucca,  e'  stata 
curata  realizzazione  di  un  Continuum  Geologico  della  Regione  Toscana;  si  tratta  in 
sostanza di un lavoro di implementazione, raccordo e omogeneizzazione delle legende e 
delle  geometrie  della  carta  geologica  regionale  in  scala  1:10.000  (progetto  CARG), 
eseguito  in  collaborazione  con  il  Centro  di  Geotecnologie  di  S.  Giovanni  Valdarno 
(Università di Siena).

Allo stato attuale è stato implementato  un DBGR (Database geologico della  Regione 
Toscana) che riassume il lavoro ad oggi validato.

Per  il  territorio  di  Arezzo,  pertanto,  si  è  ritenuto  esaustivo  il  quadro  delle  conoscenze 
geologiche-strutturali messe a disposizione dall’amministrazione regionale, pur valutando 
e  correlando  le  informazioni  del  DBGR  con  i  dati  contenuti  nel  quadro  geologico-
ambientale  del  territorio  comunale  del  precedente  Piano  Strutturale  e  in  altri  studi 
geologici che sono stati eseguiti soprattutto a supporto di alcuni interventi di sistemazione 
idraulica, messi a disposizione dal Comune e Genio Civile. Dalle informazioni di carattere 
geologico  del  DBGR  regionale  sono  state  inoltre  derivate  le  rappresentazioni 
cartografiche  Litotecnica  ed  Idrogeologica.  Per  quanto  concerne  la  cartografia 
geomorfologica  è  stata  fatta  un’integrazione  dei  dati  regionali  con  la  cartografia 
geomorfologica del vecchio PS; quest’ultima, infatti, presentava numerose ed accurate 
informazioni  che nel  DBGR non sono riconosciute.  Il  quadro geomorfologico ha inoltre 
avuto un ulteriore contributo in sede di redazione del presente Piano, specie per quanto 
riguarda la classificazione dei fenomeni franosi specificatamente indirizzata alla redazione 
delle Carte di Pericolosità Geologica dell’intero territorio comunale.

2
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3. INQUADRAMENTO TERRITORIALE

La  Val  di  Chiana  e  il  bacino  di  Arezzo  sono  due  segmenti  intermedi  di  un  lungo 
allineamento di  depressioni  tettoniche ad andamento appenninico, che comprende il 
Mugello, il Valdarno di Sopra, il Casentino e la Val di Paglia – Tevere. I confini naturali sono 
rappresentati  a  ovest  dall’estremità  meridionale  del  Chianti  e  dall’antica  catena 
Rapolano – Monte Cetona, ad est dal massiccio dell’Alpe di Poti.

Dal punto di vista visivo, l’ambito offre una notevole e strutturata associazione di paesaggi 
di pianura, collinari e montani, che si articolano lungo l’intero asse delle depressioni e nei 
loro rapporti con i rilievi. 

������� � 	��
������
�
����������������������������������������

Il territorio comunale di Arezzo si colloca nella parte orientale della Provincia di Arezzo e si 
estende per una superficie di circa 384.7 Km2. Da un punto di vista fisiografico il territorio 
comunale risulta suddiviso in due aree morfologicamente distinte, di cui quella orientale 
prevalentemente montuosa e collinare, mentre la restante parte del comune è occupata 
in parte dalla “ Piana di Arezzo” a Nord e dalla “Piana della Chiana aretina”a Sud.

La Piana di Arezzo è impostata altimetricamente ad una quota compresa tra i 250 m e i 
260 m.s.l.m.;  si  apre ad Ovest verso il  Valdarno Superiore e a sud-ovest verso la Val di  
Chiana ; a nord riceve lo sbocco del Casentino, mentre ad est un modesto diaframma 
montuoso la divide dal  tratto superiore della Valtiberina. Sovrastano la conca aretina, 
delimitandone il perimetro, una serie di vette collinari e montuose appartenenti ai primi 
contrafforti  della  dorsale  dell’Appennino  tosco-umbro:  ad  ovest  i  modesti  rilievi  che 
preludono  al  Chianti,  a  nord-ovest  la  dorsale  del  Pratomagno,  a  nord-est  l’Alpe  di 
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Catenaia , ad est l’Alpe di Poti, a sud il monte Lignano, che attraverso le ultimi propaggini 
della collina di Agazzi delimita la pianura a sud-ovest. La Piana è attraversata dal Fiume 
Arno, che disegna una grande ansa 7 km a nord-ovest della Città di Arezzo, prima di 
ricevere le acque del Canale Maestro della Chiana e di formare il bacino artificiale della 
Penna.

Il centro Abitato della città di Arezzo è percorsa da due torrenti principali: il Castro, che a 
più  riprese  è  stato  oggetto  di  tombamenti  fino  al  raggiungimento  dell’attuale 
conformazione, ed il Vingone che lambisce i quartieri della periferia sud - sud-ovest.

Nella  parte  a  sud  del  territorio  comunale  si  sviluppa la  “Piana  della  Chiana  aretina” 
impostata ad una quota di 240-250 m s.l.m.; in questa parte di territorio sono presenti una 
serie di opere idrauliche che sono state realizzate in tempi storici e che sono da ricondursi  
a tutti gli interventi che hanno portato alla bonifica dell’area che si è conclusa con la 
realizzazione del  Canale  Maestro  della  Chiana che convoglia tutte le  acque drenate 
verso il bacino del fiume Arno.

4



B1.1 - RELAZIONE GEOLOGICA

4. ASSETTO GEOLOGICO-STRUTTURALE

Il  quadro  geologico  –  strutturale  del  territorio  comunale  di  Arezzo  più  aggiornato,  è 
rappresentato  dal  GeoDB  geologico  della  regione  Toscana  in  scala  1:10.000,  che 
costituisce pertanto il riferimento di base per il presente studio. 

Un utile riferimento conoscitivo è rappresentato inoltre dal quadro geolgico fornito dal 
vecchio Piano Strutturale del Comune di Arezzo, a cui si riferiscono parte delle descrizioni 
testuali lito-stratigrafiche che seguono; tuttavia, in termini di dettaglio lito-stratigrafico e 
cartografico, può ritenersi superato dal GeoDB regionale.

Le  interpretazioni  geologico-stratigrafiche  del  vecchio  Piano  Strutturale  e  di  altri  studi 
locali  di  supporto  progettuale,  sono  state  comunque  correlate  con  i  dati  del  geoDB 
regionale, di cui la tabella che segue costituisce il quadro di sintesi.

������ � � 	 � �������� � ������������ � ����� � ����� � ��������� � ��� � ���������� � �� � ������ � ����� � � � �����
� �
�� ��
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Di  seguito  viene  fornito  un  quadro  di  sintesi  dei  termini  litologici  presenti  nella  carta 
geologica. 

����� ����� �
��		
�� �
��


��� ���	������� �
�


� � ������� � �� �
�����
�� � ������	� �
����	����
�

�

����

�� � ������
� � �� �
������
�

�		����� � ����� � � � ������
� � �� � �������
� � ��
����� �
�
�����
��	�������������
�������
��
���	�
���	�����
��	� �
�������������������������� 

!��	�����

����

�"� � ������
� � �������
	���������

#����
��� � �� � ��
������ � � � ���������
��� � ���� �$���� � � �
������%� � 	�� � ���� � �������
� � ��
���� � ����������& �
���	���� � �� � ��
�������� � �'� � 
������
� � �� � ��
�
�( �
����
�
�����������	�������

!��	�����

����

� � ������
� �
������������

)
�������������������� !��	�����

����

��� * ������
� �
�����������

)
������������������������
���������������� !��	���

��� *
���#� ������
� �
�����������

)
������������������������
���������������� �����
�	��� � ����� �
�����������

+,-
 *�	 ������
� �
	��
����
��� �
���	������ � � �
���������	
����

-������������������������������������������ .��	�������
+��������	
����

6



B1.1 - RELAZIONE GEOLOGICA

+,-� 	/ ������
� �
	��
����
��� �
���	������ � � �
���������	
����

#���������
� � � � 	��

����� � ��������	� � $#��

��� � �� �
/������%

.��	�������
+��������	
����

+,-� 	/ ������
� �
	��
����
��� �
���	������ � � �
���������	
����

�������� ������ �	��

����� �� � ������� ���
������������� �
����������������

.��	�������
+��������	
����

+,-	 *� ������
� �
	��
����
��� �
���	������ � � �
���������	
����

��������������������������������
��������	��
������������
��	��
���$�����������*����
�%

.��	�������
+��������	
����

+,#0 � 1��
�( � �� � / �
#��������

/����������������
��� 2����������� � � �
�������������

+,#" � 1��
�( � �� � / �
#��������

#��	��� � ������� � � � 
����� � ���	���� � 	�� � ���� � ���
� � �� �
���	� � ����� � ����� � ���
���� � 	��	����
�
� � � � #��	��� �
����������
���������	�����	�����������
��������	������� �
���������
�����	��	����
�
����	��	�����
������������

��� �
�����������
��������

2����������� � � �
�������������

+,#3 � 1��
�( � �� � / �
#��������

�������� � 	�� � �
��
���	������ � 
������� � � � ���
�	������ �
���������
��� � �� � ���������� � � � ����& � ��
������� � �� �
��������������	��	����

2����������� � � �
�������������

4�-0 �4 1��
�( � �� � / �
#��������

��������������������
��
���������������	
����������
� �

���������������	��	���������
�	�

�5��
������ � � �
2�����������

4�-" �4 1��
�( � �� � / �
#���������

/���������#�������� �5��
������ � � �
2�����������

4�-3 �# 1��
�( � �� � / �
#��������

/�����������	�������
�	� �5��
������ � � �
2�����������

4�-3
�

�# 1��
�( � �� � / �
#��������

-�
���	�����������
�	� �5��
������ � � �
2�����������

4�-6 �# 1��
�( � �� � / �
#��������

���
�
������������ �5��
������ � � �
2�����������

4�-� ��, 1��
�( � �� � / �
#��������

!���
��
���� � �� � ��
������ � ���������
� � ����� � ���
�( �
������

�5��
������ � � �
2�����������

/++ ��, 1��
�( � �� � / �
#��������

/���� � � � ����� � ��������� � 	�� � ��
��	�������� � �� �
�������������

.�������� � � �
�5��
������

��7 � 1��
�( � �� �
#���
���

���������
������
�	
� ��	��� � � �
!����	���

2/� � 1��
�( � �� �
#���
���

#��	�����
������		��������������
� ��	��� � � �
!����	���

�## � 1��
�( � �� �
#���
���

�������
����	��	���
�
� �����	��� � � �
��	���

�,- 	 1��
�( � �� � / �
/��������1��
�(��� �
� � 4����� � 1��
�( �
��� � #������ �
1��
�( �
����(��
���

�������
�����������������	��	���
�
� #��
�	�	� �
��������� � � �
�����	���

Nel territorio comunale di Arezzo affiorano unità litostratigrafiche appartenenti a terreni di 
età compresa tra il Cretaceo inf. e l’Olocene. 

Di seguito si riportano i caratteri litologici e stratigrafici dei terreni affioranti nel territorio di 
Arezzo:
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� Detriti di versante e di falda (Olocene - Attuale) - Aa 

Sono  costituiti  da  materiale  litoide  a  granulometria  molto  variabile,  da  qualche 
centimetro al metro, immerso in una matrice sabbioso-argillosa talora, per aree limitate, in 
assetto  stratificato.  Questi  depositi  comprendono sia  le  formazioni  superficiali  derivanti 
dall’alterazione  e  disfacimento  del  substrato  roccioso arenaceo che hanno subito un 
limitato trasporto gravitativo, sia la copertura detritica generatasi per movimenti gravitativi 
superficiali e profond. Costituiscono prevalentemente le coperture del substrato roccioso.

� Alluvioni recenti ed attuali (Olocene - Attuale) - b 

Individuano  depositi  alluvionali  recenti  di  ambiente  fluviale,  costituiti  da  litotipi  a 
granulometria generalmente grossolana. Dal punto di vista litologico, sono caratterizzati 
dalla presenza di ciottoli arenacei, sabbie e limi. Sono rilevabili sia lungo il tratto del fiume 
Arno, sia lungo i corsi d’acqua principali che solcano il territorio comunale.

� Detriti colluvio-eluviali (Olocene) – b2a

Coperture  di  materiale  a  granulometria  fine  (limi  e  sabbie),  con  rari  frammenti  litoidi 
grossolani  su  superfici  sub-orizzonatli  o  debolmente  inclinate.  Derivano  da  processi  di 
alterazione in situ del substrato roccioso con trasporto assente o di entità limitata.

� Alluvioni fluviali talora terrazzate (Olocene) - bna

Si tratta di depositi di ambiente fluviale deposti dopo la fase distensiva plio-pleistocenica. 
Tali  depositi  si  presentano  mediamente  addensati  e  l’eventuale  presenza  dell’acqua 
all’interno  di  tali  sedimenti  è  in  relazione  sia  delle  caratteristiche  granulometriche  dei 
materiali che della presenza di materiali fini. Dal punto di vista litologico, sono costituiti da 
sedimenti  sabbioso argillosi con presenza di ciottoli  arenacei,  ghiaia e argille sabbiose. 
Sono rilevabili in affioramenti piuttosto ampi lungo tutto il tratto del fiume Arno.

� Alluvioni fluviali terrazzate (Pleistocene sup.) - bnb

Depositi  alluvionali  terrazzati  costituiti  da  ghiaie,  sabbie  e  limi  bruni.  Si  trovano 
prevalentemente in fondovalle o comunque a quote poco distanti dall’attuale alveo del 
fiume Arno. Sono presenti 6 ordini di terrazzi fluviali corrispondenti ad altrettanti fasi fluvio-
tettoniche, alcuni di  questi  risultano decisamente relitti e pensili e sono stati rinvenuti nelle 
zone  limitrofe all’alveo del Torrente Cerfone.

All’interno di questa categoria rientrano anche i depositi di conoide di deiezione presenti 
nei versanti che degradano verso la Val di Chiana. Si tratta di depositi incoerenti, costituiti 
da litotipi a granulometria generalmente grossolana e poco arrotondata. Dal punto di 
vista  litologico,  sono  caratterizzati  dalla  presenza  di  elementi  lapidei  arenacei 
scarsamente elaborati,  in  matrice limoso-argillosa.  Di  notevole  importanza sono quelle 
individuate  in  loc.  Antria,  S.Polo,  Staggiano,  quella  ai  piedi  dell’abitato  di  Fontiano, 
Policiano e Rigutino.

� Depositi  continentali  fluvio-lacustri  (rusciniano-villafranchiano)  (VILh;  VILa;  VILb; 
VILc

Depositi continentali costituiti da sabbie, sabbie ciottolose e sabbie siltoso-argillose e limi 
sabbiosi  di  età  plio-pleistocenica.  Questi  terreni  costituiscono  il  deposito 
stratigraficamente e topograficamente più elevato e più esteso per la gran parte del 
bacino  di  Arezzo.  All’interno  del  corpo  sedimentario  sono  frequenti  intercalazioni, 
generalmente  di  estensione  limitata,  di  lenti  o  banchi  di  sabbie  giallastre,  ghiaie  e 
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ciottolate  siliceo  derivante  dallo  smantellamento  del  flysch  arenaceo.  I  depositi 
presentano  un’evidente  sedimentazione  con  andamento  lenticolare  e  strutture  quali 
stratificazione incrociata o varvata .

Sottostanti i depositi villafranchiani più superficiali (VILh), si rinvengono altri depositi ghiaiosi 
e ciottolosi,  riferibili  in letteratura ai  �������� � �� �%� &�
�  (Pleistocene medio-sup.) (VILa – 
VILb))  e  depositi  argillosi,  riferibili  alle  ������� � ���� ��� � �� � '������ � � � �����
�  (Pleistocene 
medio) (VILc). 

I  primi  (VILa  –  VILb))  sono  depositi  di  ambiente  fluviale  caratterizzati  da  ciottoli 
prevalentemente calcarei  ed arenacei  e per piccola parte basaltici  provenienti  dagli 
affioramenti  delle coltri  alloctone delle liguridi  trasportati  dall’Arno Casentinese.  I  clasti 
generalmente ben arrotondati sono immersi in matrice sabbiosa o sabbioso-limosa; sono 
presenti  lenti  di sabbia o di  argille provenienti  dalla deposizione dell’Arno che data la 
tipologia delle strutture sedimentarie rinvenute all’interno della formazione doveva avere 
all’epoca le caratteristiche di un corso d’acqua a canali intrecciati. Questa formazione 
affiora in più punti su tutto il bacino di Arezzo con spessore massimo di 20 m nelle zone di  
Castelluccio, Partantico e Petrognano dove sono sfruttati per la produzione di inerti. Lo 
spessore  della  formazione  diminuisce  verso  i  bordi  del  bacino  dove  in  alcuni  casi 
giacciono direttamente sul substrato. La dimensione dei ciottoli  diminuisce spostandoci 
verso  il  tetto  della  formazione  mentre  la  matrice  sabbiosa  presenta  delle  percentuali 
variabilissime fino a scomparire. La forma dei clasti  calcarei  è decisamente appiattita, 
indice di grande trasporto, mentre quelli arenacei risultano meno appiattiti. Al tetto della 
formazione  è  presente  una  fascia  profondamente  alterata  detta  a  pseudogley 
generatasi  dal  continuo  passaggio  da  condizioni  di  ambiente  riducente  a  ossidante 
conseguenti  alle  oscillazioni  della  falda  freatica  che  hanno  conferito  al  deposito  un 
caratteristico  colore  arancio  con  profonde  screziature  grigie-marroni  ed  alterando 
sensibilmente i clasti; tale livello è rinvenibile nella aree di Pratantico e Ponte alla Chiassa

Le  sottostanti  formazioni  argillose  (VILc) costituiscono  il  deposito  più  antico  del  ciclo 
continentale che affiora nel bacino di  Arezzo.  Questa formazione è rappresentata da 
argille limose a tratti sabbiose di ambiente lacustre e torbose, con al tetto lenti di ciottolati 
ad elementi  calcarei  ed affiorano lungo il  canale maestro della Chiana ed il  torrente 
Castro, ed affiorano immergenti  verso nord con inclinazione di circa 15°. Alla base del 
deposito  sono  presenti  dei  livelli  lignitiferi  a  suo  tempo  sfruttati  e  successivamente 
abbandonati per scarsa qualità ( affioramento presso Borro Doccia). Lo spessore massimo 
della formazione è di 20-25 m nella zona di Pratantico, ma dato che il contatto con la 
formazione sovrastante è di tipo erosivo è assai probabile che l’originario spessore della 
formazione fosse decisamente superiore.
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DOMINIO TOSCANO

Unità di M. Cervarola-Falterona

Marne, calcari marnosi e arenarie (Burdigaliano – Serravalliano) (VC1 - VC2 - VC3)

La  successione  stratigrafica  del  dominio  toscano  si  chiude  con  una  sequenza 
sedimentaria caratterizzata da litotipi marnosi e marno-siltosi, con frattura “a saponetta” 
giallastri all’alterazione e con sottili intercalazioni di strati torbiditici arenacei; quando tali 
intercalazioni  sono  assenti,  la  stratificazione  delle  marne  è  indistinta.  Tale  litofacies  è 
presente anche come ripetute intercalazioni, all’interno delle litofacies sottostanti sempre 
appartenenti  all’Unità Cervarola-Falterona e comprende: Marne e marne siltose (VC1) 
(Marne di  S.  Polo);  Calcari  marnosi  e talora selciosi  con rare liste di  selci  nere,  marne 
siltose,  calcisiltiti  e  calcareniti  medie  e sottili  a granulometria  fine (VC2);  Arenarie  con 
stratificazione tabulare o lenticolare,  granulometria da grossolana a fine;  alternanze di 
marne e marne calcaree (VC3)

Litofacies argillitica, siltiti e arenarie, Olistostromi di materiale proveniente dalle unita' liguri  
(Aquitaniano – Burdigaliano) (FAL1 – FAL2 – FAL3 - FAL3a – FAL4 – FALa - MVV)

Si tratta di successioni torbiditiche costituite da marne e siltiti, con netta prevalenza siltosa, 
alternate ad arenarie fini quarzoso-feldspatiche in strati dello spessore variabile tra pochi 
centimetri  e qualche decimetro.  Intercalate nella formazione in più livelli  si  rinvengono 
torbiditi  calcaree  ed  argilliti  nere.  Questa  formazione rappresenta  la  porzione  marno-
siltoso-arenaceo più recente dell’Unità Falterona-Cervarola. Nella facies rinvenuta sono 
presenti  successioni  tipo  Tc-e  della  sequenza  di  Bouma,  nella  parte  basale,  a 
granulometria  più  grossolana,  sono  rinvenute  successioni  tipo  Ta-e  della  sequenza  di 
Bouma. In questa facies in particolare lo spessore degli strati delle arenarie è in genere 
poco rilevante; quello delle siltiti, di colore grigio preponderante.

Lo  spessore  degli  strati  delle  arenarie,  di  colore  grigio-azzurrognolo  al  taglio  fresco, 
giallastro se alterate, è in genere rilevante; quello delle siltiti,  di  colore grigio giallastro, 
assai ridotto. Possono essere presenti tasche e strati da centimetrici a decimetrici di argilliti 
nere  a  frattura  aciculare  o  finemente  scagliosa  e  torbiditi  calcaree  spesse  da  pochi 
centimetri fino a qualche metro, con colorazione all’alterazione bianco-avorio, talora con 
spalmature  ocracee.  Queste  ultime  sono  caratterizzate  da  una  porzione  inferiore 
calcarenitica laminata parallelamente alla base, con frammenti di mica, quarzo e altri 
silicati, e da una superiore marnosa e massiccia. Alla base degli strati arenacei possono 
essere presenti  controimpronte di  strutture sedimentarie di  origine organica o prodotte 
dalla corrente. Affiorano estesamente nella porzione est del territorio comunale.

Questi  litotipi  affiorano  estesamente  ai  bordi  del  bacino  ed  in  alcuni  piccoli  rilievi, 
all’interno del bacino stesso e rappresentano la fascia collinare – montuosa del territorio 
comunale di Arezzo ed è la porzione arenacea più antica dell’Unità Falterona-Cervarola 
(FAL1 e FAL2).

I termini più arenacei e pelitici di questa formazione (FAL3 e FAL3a) affiorano diffusamente 
nei  sistemi  collinari  lungo  una  fascia  disposta  NW-SE  ed  in  altre  parti  del  territorio 
emergendo dai depositi alluvionali della piana aretina creando una serie di collinette che 
si  staccano dalla pianura (Puglia, Ceciliano- Sitorni,  Montoncello, Chiani, poggio Santa 
Maria, il centro storico di Arezzo, il colle del Pionta).
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L’immersione generale della formazione nel suo complesso è verso NE, con inclinazioni 
variabili  tra 10 e 45°. Ai piedi dei rilievi che bordano il  bacino oltre che nelle collinette 
precedentemente  richiamate  si  è  sviluppata  una  coltre  colluviale  costituita 
dall’alterazione delle arenarie del Cervarola. Questa coltre, popolarmente denominata 
“sabbione”,  giace  spesso  sopra  i  depositi  alluvionali  di  fondovalle  e  si  è  sviluppata 
arealmente in modo consistente nei pressi di Patrignone ed Indicatore, dove si presenta 
come sabbia limosa di colore giallo ocra.

In  sintesi,  la  successione  stratigrafica  utilizzata  nella  carta  geologica  può  essere 
schematizzata come segue:

� FAL1 -  Arenarie  grigie  in  strati  spessi  in  banchi  amalgamati  talora  a  base 
microconglomeratica; FAL2 - Membro di Camaldoli; MVV - Marne e marne argillose 
con intercalazioni di arenarie fini -  affioranti prevalentemente nell’estremo settore 
orientale montano del territorio comunale; 

� FAL3 - Membro arenaceo pelitico e FAL3a - Litofacies argillitica affioranti nel sistema 
collinare centrale e meridionale del territorio di Arezzo; 

� FAL4 - Siltiti  e arenariee  FALa -  Olistostromi di  materiale proveniente dalle unita' 
liguri,  affiornati  escusivamente  nella  porzione  nord-occidentale  del  territori  di 
Arezzo.
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DOMINIO SUBLIGURE

Unità di Monte Canetolo

Si tratta di una unità costituita da formazioni arenacee e calcaranitiche riferibili all’Eocene 
– Oligocene (SEN - Arenarie torbiditiche; BMS – Calcareniti, brecciole e argilliti), affioranti 
nell’estremità nord-occidentale del territorio comunale in località Poggio Ciullo – Prato 
Maggiore.  A  questa  unità fanno parte  anche dei  limitati  affioramenti  argillitici  (ACC - 
Argilliti e calcilutiti - Paleocene – Eocene), rintracciabili in località Ponte della Pescaia, nel 
settore centro-meridionale del territorio comunale.

DOMINIO LIGURE

Unita' di M. Morello, Unita' di S. Fiora, Unita' del Cassio, Unita' dell'Antola Argilliti  grigio-
brune e calcilutiti Cretacico superiore - paleocene

Si tratta di una formazione costituita da argilloscisti variegati e marne rosse e biancastre, 
con livelli manganesiferi e diasprigni, soprattutto nella parte alta (SIL - Scisti Varicolori) -
(Creataceo sup. – Paleocene).

4.1. Quadro geologico-strutturale d’area vasta

L’evoluzione strutturale dell’area,  è  avvenuta seguendo diverse  fasi  evolutive di  cui  le 
principali sono le seguenti:

1. Verso la fine della sedimentazione autoctona della locale Serie Toscana, quindi 
ancora in ambiente marino, a partire dalla seconda metà dell’Oligocene, i lembi 
più o meno disarticolati e caoticizzati dei Complessi Tosco Emiliani cominciano ad 
arrivare  nella  regione,  scivolando  su  pendii  orogenici  già  formati  a  SO  (“frane 
orogeniche” o “tettoniche”). Si trattava dapprima di masse minori completamente 
scompaginate, franate nel bacino in cui terminavano di sedimentarsi le litofacies 
dell’Unità Cervarola-Falterona. Risultato di questo meccanismo di trasporto, sono 
lenti di olistostromi rintracciabili all’interno dell’Unità Cervarola- Falterona.

2. Successivamente,  nella prima metà del  Miocene,  arrivò la massa principale dei 
Complessi  Tosco-Emiliani, che ricoprì la locale Serie Toscana; l’arrivo delle masse 
alloctone interruppe la sedimentazione e probabilmente si  accompagnò a una 
emersione da occidente.

3. La fine del Miocene vide l’emersione totale dell’area ed il completamento delle 
principali dorsali NO-SE.

4. Con  il  Pliocene  si  ebbe  una  subsidenza;  il  mare  pliocenico  raggiunse  da  O  il 
margine  SO  della  dorsale  dei  monti  del  Chianti:  i  bacini  intermontani  non 
esistevano  ancora,  salvo  con  estensioni  minori  di  quelle  attuali,  il  bacino  del 
Valdarno superiore.

5. Nel  Pleistocene,  riprende  un’orogenesi  attenuata,  forse  secondo  un  modello  a 
horst  e  graben:  sviluppandosi  i  primi  per  lo  più  in  corrispondenza  delle  dorsali 
mioceniche, i secondi lungo le strisce interposte; gli effetti furono la scomparsa del 
mare verso SO e la formazione definitiva dei bacini del Valdarno, Val di Chiana, 
Val Tiberina.

Il  Bacino  corrispondente  al  sistema  di  pianura  intermontana  di  Arezzo  ed  alla  Val  di 
Chiana  deve  la  sua  genesi  ed  evoluzione,  durante  l’orogenesi  dell’Appennino,  alla 
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formazione di due alti strutturali, corrispondenti ad anticlinali, che delimitano il bacino: la 
dorsale Alpe di Poti - M. Murlo – Pratomagno, a est, e che continua fino ai rilievi di Cortona 
(Monte Castel Giudeo e Alta S.Egidio), ed i  Monti del Chianti,  a ovest,  e Di Rapolano-
Cetona a sud ovest. Gli elementi strutturali che caratterizzano le due dorsali sono la Falda 
Toscana  e  l’Unità  Cervarola  -  Falterona,  entrambe  differenziatesi  durante  le  fasi 
mioceniche  del  corrugamento  appenninico  dove  affiorano  in  prevalenza  di  unità 
torbiditico-arenacee  e  subordinatamente  argilloso-marnose.  L’elemento  strutturale  più 
importante  della  zona meridionale  della  Val  di  Chiana è rappresentato  dalla  dorsale 
Rapolano  -  Monte  Cetona,  che  separa  il  bacino  neoautoctono  Siena-Radicofani  da 
quello della Val di Chiana. In questa dorsale allungata in direzione nord – sud, di notevole 
interesse geologico e morfologico, affiorano le formazioni mesozoiche sormontate dalle 
successioni toscana e ligure s.l.. Dopo le fasi compressive, che hanno portato alla messa in 
posto  delle  dorsali,  si  instaura  una  fase  tettonica  di  tipo  rigido  che  induce  la 
frammentazione della  catena e da origine a depressioni  tettoniche a graben o semi-
graben, allineate secondo la direttrice appenninica. La subsidenza differenziale che ne 
consegue porta all’ingressione marina, e nel Pliocene la valle è occupata da un grande 
golfo con isole sparse, contornato dai rilievi che attualmente sono disposti ai bordi della 
pianura.  Nel  tardo  Pliocene  l’ambiente  diviene  salmastro,  a  causa  dell’ingresso  delle 
acque del paleo - Arno casentinese. In questa fase la val di Chiana costituiva un unico 
bacino  con  la  conca  di  Arezzo  e,  probabilmente,  anche  con  il  Casentino.  Nel 
Quaternario  inferiore,  sollevamenti  a  blocchi  e  bascula  menti  verso  est  provocano la 
regressione marina che trasforma la Val di Chiana in un grande lago, con la parte più 
profonda  verso  est.  I  movimenti  differenziali  esumano,  quindi,  la  soglia  di  Chiani  e 
contribuiscono alla deviazione del paleo - Arno verso nord-ovest e al riempimento del 
bacino di Arezzo; la riduzione di portata idrica ed il forte apporto di sedimenti dai torrenti 
minori  portano alla progressiva estinzione del lago, con la presumibile eccezione della 
parte  più  profonda,  corrispondente  all’attuale  Lago  Trasimeno.  La  riorganizzazione 
dell’idrografia procede con l’instaurarsi del moderno Arno che, per erosione e subsidenza, 
si abbassa rispetto alla Val di Chiana, con l’incisione dei depositi del bacino di Arezzo. 
L’alto tasso di sedimentazione nella Val di Chiana e la soglia di Chiani mantengono la 
valle sospesa rispetto al Valdarno, mentre la sua relativa subsidenza ostacola lo sviluppo 
di un reticolo diretto verso il Tevere. Gli elevati deflussi idrici nel bacino della Val di Chiana 
determinano  vaste  aree  paludose,  come  testimoniate  in  particolare  nella 
documentazione  relativa  al’alto  Medioevo,  e  rimane  in  questa  condizione  fino  allo 
sviluppo del metodo di bonifica per colmata e alla scelta definitiva di invertire l’idrografia, 
facendo defluire il grosso delle acque verso l’Arno, alla fine del XVIII secolo.

Durante  la  formazione  dei  bacini  generatisi  in  regime  distensivo,  oltre  agli  elementi 
strutturali  agenti  secondo  allineamenti  appenninici  (NO-SE),  hanno  giocato  un  ruolo 
importante  delle  linee  tettoniche  perpendicolari  alle  precedenti  (allineamento 
antiappenninico).  Tali  strutture  rappresentano  degli  allineamenti  dove  le  direttrici  di 
distensione  appenninica  si  interrompono  e  pertanto  ne  delimitano  lo  sviluppo  sia 
settentrionale che meridionale.

Il bacino di Arezzo non si discosta da questo modello in quanto il suo bordo meridionale è 
delimitato  da  uno  di  questi  allineamenti,  l’allineamento  Arbia-Val  Marecchia,  che  è 
appunto  una  faglia  trasversale  che  si  sviluppa  dall’area  di  Larderello  fino  alla  costa 
marchigiana. 

Le strutture fondamentali che delimitano ad ovest e ad est il territorio comunale di Arezzo 
sono la dorsale dei Monti del Chianti e la dorsale Protomagno -Alpe di Poti.

La direzione regionale delle stratificazioni è appenninica (NO-SE) con immersione a NE. 
Ambedue le  dorsali,  hanno il  carattere  di  monoclinali  immergenti  a  NE  e  variamente 
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fagliate  dal  lato  SO.  La  dorsale  del  Pratomagno  -  Alpe  di  Poti  è  costituita 
prevalentemente  dalle  litofacies  arenacee  e  marnoso-siltose  dell’Unità  di  Cervarola-
Falterona con immersione NE che devia a SSE verso la conca di Arezzo.

Relativamente alle strutture che circondano la città di  Arezzo evidenziamo la struttura 
dell’Alpe di  Poti  che è limitata nella  sua porzione NO da una faglia  normale che ha 
comandato  l’impianto  del  T.  Chiassaccia  (confine  nord  orientale  del  comune)  e  del 
tronco superiore del T. Chiassa.

Le  faglie  presenti  diffusamente  in  tutti  gli  affioramenti  del  substrato  presentano  un 
andamento  sia  appenninico  che  antiappenninico,  con  una  prevalenza  della 
componente  antiappenninica.  Tra  quelle  ad  andamento  appenninico  evidenziamo 
quella  dove si  è  impostato il  tracciato  del  torrente  Vingone e quella  che ha portato 
all’attuale conformazione del contrafforte del monte di Lignano.

Altro dislocamento di  un certo interesse è rappresentato da una faglia presente nella 
parte  nord  ovest  del  bacino  nei  pressi  di  Petrognano  che  rappresenta  una  netta 
separazione tra due diverse zone, quella posta più a nord dove entro l’alveo del fiume 
Arno affiora il substrato e la porzione a sud dove invece l’Arno scorre incassato nei propri 
depositi.

Il bacino di Arezzo è occupato per gran parte da depositi quaternari che hanno, per loro 
natura, obliterato le evidenze dell’attività tettonica, ma ad un’attenta analisi dell’assetto 
stratigrafico si evidenziano strutture sia degli  affioramenti  del substrato che dei depositi 
fluvio-lacustri.

Infatti se ad esempio analizziamo le Argille di base della serie sedimentaria continentale 
villafranchiana (VILc), i terreni più antichi presente sopra il substrato lapideo, vediamo che 
la deposizione degli stessi fu favorita dal sollevamento della soglia di Ponte Buriano che 
permise l’instaurarsi  di un ambiente lacustre in un’area dove venne a crearsi  un basso 
morfologico. Le Argille  si  presentano attualmente tiltate di  circa 15° in direzione N-NE, 
questo  di  fatto  significa  che  successivamente  al  relativo  periodo  di  stasi  dell’attività 
tettonica seguì una ripresa dell’attività dei movimenti responsabili della loro inclinazione. 
Successivamente nel Pleistocene superiore si è verificata una ripresa dell’attività tettonica 
che è seguita al periodo durante il  quale è stato colmato il  bacino di Arezzo. A questi 
movimenti è da ricollegarsi la riorganizzazione dell’idrografia di tutta l’area, dando come 
risultato l’incisione dei depositi della piana di Arezzo da parte di tutti i torrenti e dell’Arno in 
particolare.

Il sollevamento, che è da intendersi generalizzato, presenta intensità maggiori nelle aree 
poste  in  destra  idraulica  dell’Arno  rispetto  a  quelle  che  si  trovano  in  sinistra,  a 
dimostrazione  di  ciò  gli  affioramenti  del  termine  più  antico  sono limitatissimi  in  sinistra 
idraulica.

Di seguito viene prodotto uno schema geologico-strutturale esemplificativo in cui sono 
riportati  i  concetti  esposti  in  precedenza,  secondo  le  più  recenti  interpretazioni  sia 
stratigrafiche che strutturali.
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5. INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO-FISIOGRAFICO

Il territorio Comunale da punto di vista morfologico può essere distinto in due grandi Unità 
fisiograficamente distinte,  che si  sono generate in conseguenza della natura litologica 
delle formazioni geologiche presenti e dell’evoluzione strutturale del territorio: 

1) l’area collinare e montana orientale; 

2) l’area di pianura del bacino di Arezzo e della Chiana.

L’area  collinare  e  montana  orientale  corrisponde  alla  porzione  orientale  del  territorio 
comunale,  in  cui  il  substrato  è  costituito  dai  depositi  torbiditici  arenacei  e  marnosi 
costituenti  l’Unita  Cervarola-Falterona  appartenente  al  Dominio  Toscano;  il  termine 
inferiore  di  tale  Unità  è  costituito  da  una  serie  prevalentemente  argilloso-marnosa 
(indicata  in  letteratura  come  “Argilliti  Varicolori,  “Scisti  Varicolori”  o  come  Scaglia 
Toscana) depostesi in un lasso di tempo compreso tra l’Oligocene e il  Paleocene. Agli 
Scisti  Varicolori  fanno  seguito  in  continuità  di  sedimentazione  le  torbiditi  arenaceo-
quarzoso-  feldspatiche  suddivise  in  due  formazioni:  Arenarie  del  Cervarola  (Litofacies 
marnoso-siltosa- arenacea) e Arenarie del Falterona (Litofacies arenacea).

L’area di  pianura del  bacino di  Arezzo e della  Chiana:  La piana di  Arezzo occupa il 
settore centro-settentrionale del territorio comunale ed è costituita, da un punto di vista 
geologico,  nella  parte  inferiore  da  depositi  argillosi  deposti  direttamente  sul  substrato 
roccioso  neogenico;  tali  depositi  successivamente  tiltati  da  movimenti  tettonici,  si 
presentano in discordanza angolare con i depositi ciottolosi del Maspino sovrastanti.  Al di 
sopra di questi ultimi troviamo i depositi di chiusura dei bacini fluvio-lacustri. Diversamente 
dalla Piana di Arezzo, la successione della Piana della Chiana aretina, è costituita dai 
Depositi  fluvio-lacustri  pleistocenici  sovrastanti  il  substrato preneogenico cui seguono le 
alluvioni antiche e recenti.

Il sistema orografico orientale può essere ulteriormente scomposto nella sua componente 
orografica montana ed in quella collinare.  La componete collinare comprende la fascia 
collinare  sulle  Unità  toscane  e  sui  Bacini  neo-quaternari.  Si  tratta  di  sistemi  orografici 
collinari  corrispondenti  ai  fianchi  di  rilievi  antiformi  della  catena appenninica.  Sono in 
genere superfici interessate da sollevamenti relativamente contenuti, con modellamento 
erosivo mediamente intenso. Nel territorio di Arezzo si ritrovano in continuità nella fascia 
collinare del  settore centro-settentrionale del  territorio comunale.  Da un punto di  vista 
geomorfologico i  rilievi  presentano versanti  da dolci  a mediamente ripidi,  complessi  e 
ricchi  di  gradini.  Il  reticolo  idrografico  è  dentritico  e  localmente  sub-angolare,  con 
tendenze radiali o parallele in corrispondenza di sollevamenti recenti.  Nel settore nord-
orientale si ritrovano sistemi orografici collinari scolpiti sulle formazione arenaceo-pelitici. 
Sono frequenti i ripiani sommitali o i crinali ampi, versanti ripidi e le valli profondamente 
incise, con versanti aggradati anche e soprattutto se ripidi. Si sviluppano suoli su spesse 
coperture mobili, sabbiose e prodotte dall’alterazione sulle superfici sommitali, grossolane 
e prodotte da processi  di  versante sui  medesimi.  In questi  contesti  si  formano suoli  da 
profondi a moderatamente profondi, sabbiosi, altamente permeabili ed acidi; in assenza 
delle coperture mobili, i suoli sono sottili e meno acidi; le riserve di nutrienti sono buone no-
nostante l’acidità. 
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I rilievi collinari sulle formazioni neo-quaternarie sono prodotti dal modellamento erosivo in 
conseguenza del ritiro del mare e di un significativo ma modesto sollevamento quaterna-
rio, accompagnato da minimi fenomeni di deformazione e fratturazione. Occupano la 
porzione nord del Canale Maestro della Chiana e la destra idrografico Arno. Da un punto 
di vista litologico, sono costituiti da depositi argillosi di età neo-quaternaria sovrastati da 
depositi  sabbiosi  del  Pliocene,  nonché  da  conglomerati  neo-quaternari  e  calcareniti 
neogeniche. Sono rilievi caratterizzate da un deciso modellamento erosivo con piccoli e 
distanziati  ripiani  sommitali,  spesso  occupati  da  insediamenti.  Presenza  di  versanti 
complessi,  con  parte  alta  più  ripida  e  parte  inferiore  concava,  anche  molto  dolce. 
Reticolo idrografico tendente al dendritico, denso. Predominano i suoli argillosi a media 
attività,  anche  profondi,  calcarei,  fertili  ma  poco  permeabili  e  fortemente  soggetti 
all’erosione.  Suoli  non  argillosi,  riconducibili  ai  suoli  tipici  di  altri  sistemi  morfogenetici 
(Collina dei bacini neo-quaternari,  sabbie dominanti, Collina su depositi  neo-quaternari 
con  livelli  resistenti,  Collina  su  depositi  neogenici  deformati)  sono  presenti,  spesso 
evidenziati da cambiamenti d’uso. 

Il Sitema orografico montano orientale è invece costituito dai fianchi di rilievi antiformi e 
monoclinali  dello  spartiacque  appenninico  e  di  rilievi  minori.  Sono  morfostrutture 
interessate da fenomeni di sollevamento recente. I versanti sono controllati  dall’assetto 
degli  strati  e  dalla  resistenza meccanica  delle  arenarie;  sono tipicamente  asimmetrici 
rispetto ai  crinali,  con i  versanti  a franapoggio più dolci e i  versanti a reggipoggio più 
ripidi. Fenomeni franosi producono accumuli detritici al piede di versante. Sono presenti 
paleo  frane,  grandi  corpi  di  frana  stabilizzati  o  quiescenti.  Il  reticolo  idrografico  è 
controllato dalle strutture locali. 
Sono  comuni  spesse  coperture  detritiche  grossolane,  prodotte  dai  processi  crionivali 
durante gli stadi climatici freddi. Su queste coperture, si formano suoli sabbiosi, altamente 
permeabili ed acidi, profondi anche su forti pendenze. 
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Tra il sistema dei rilievi collinari e montani è presente un’ampia fascia di raccordo con i  
sistemi alluvionali, ed è costituita dalle Aree di Margine. Le fasce di margine sono costituite 
da conoidi alluvionali terrazzate non esondabili  da eventi eccezionali.  Si ritrovano nella 
fascia pedemontano orientale del Canale Maestro, nel Settore orientale della Piana di 
Arezzo e nella fascia pedemontana della destra idrografica dell’Arno. Sono costituite da 
depositi fluviali, di conoide di deiezione e di piana alluvionale, di età tardo pleistocenica. 
Morfologicamente  sono  conoidi  alluvionali  e  fronti  di  conoidi  alluvionali  coalescenti, 
spesso terrazzati. Le dinamiche evolutive sono prevalentemente connesse con i processi 
di  dinamica fluviale  lungo i  corsi  d’acqua che si  immettono nel  Canale  Maestro  con 
forme deposizionali  attive  e fenomeni  di  erosione spondale.  Infatti  le  aree di  Margine 
rappresentano l’ambito di transizione tra il sistema della Piana alluvionale in senso stretto 
ed i versanti acclivi delle colline retrostranti, dove avvengono i fenomeni di progradazione 
ed aggradazione delle conoidi di deiezione. In questo senso tutti i principali corsi d’acqua 
che discendono dai versanti di margine verso il  canale maestro, sono caratterizzati  da 
dinamiche  evolutive  in  alveo  tendenti  alla  colmata  e  deposizisione  alluvionale  con 
potenziale incremento dei fenomeni esondazione nei terreni circostanti.
I  suoli  sono  ben  sviluppati,  profondi.  Gli  orizzonti  superficiali  mostrano  spesso  tessiture 
ricche  in  limo.  Il  drenaggio  è  frequentemente  imperfetto.  Questi  suoli  sono 
moderatamente  acidi  ma  con  buone  riserve  di  nutrienti;  sono  suscettibili  alla 
compattazione e, in caso di pendenze anche modeste, all’erosione. 
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Il  sistema fisiografico della  Piana alluvionale centro-occidentale è invece occupato da 
diversi ordini di terrazzi fluviali. I settori di Alta Pianura in dividuano conoidi alluvionali attive 
e bassi terrazzi  alluvionali,  esondabili  da eventi rari  a meno di opere di arginamento e 
protezione. Si ritrovano nel Settore sud-orientale della Città di Arezzo; Pianaccio – Antria; 
Piana dell’Arno presso Ponte di Buriano. Da un punto di vista geologico sono costituite da 
depositi  fluviali,  di  conoide e piana alluvionale di  età olocenica.  Sono forme attive in 
relazione ad eventi alluvionali che possono verificarsi in occasione di fenomeni di piena. 
Nelle superfici si sviluppano suoli profondi, su depositi piuttosto grossolani ma con frequenti  
coperture  limose,  permeabili  e  ben  drenati;  fanno  eccezione  i  suoli  sui  travertini, 
tendenzialmente argillosi e dal drenaggio lento. Si tratta comunque in ogni caso di suoli 
poco alterati e dilavati, con buone riserve di fertilità. 
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Geologicamente  più  recenti  sono  le  Pianure  alluvionali  dei  principali  corsi  d’acqua, 
riferibili in particolare all’Arno, Torrente Cerfone, e altri corsi d’acqua. Questi sono costituiti  
da  depositi  alluvionali  prevalentemente  fini,  con  lenti  grossolane  la  cui  frequenza 
aumenta con le dimensioni  del  corso d’acqua; sono presenti  anche depositi  di  alveo 
grossolani.  Morfologicamente possono essere in raccordo diretto con i  retrostanti  rilievi, 
oppure a  contatto  con  la  fascia  del  Margine  delle  conoidi  di  deiezione.  I  suoli  sono 
profondi, chimicamente fertili e con granulometria e permeabilità variabile. 
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Infine,  grande  rilevanza  geomorfologica  e  paesaggistica  riveste  l’area  di  pianura 
bonificata della Val di Chiana  e del Canale Maestro, caratterizzata da un drenaggio 
naturalmente incerto e in via di evoluzione, sottoposta a grandi opere di bonifica con 
reindirizzamento del drenaggio e/o attuazione di schemi di colmata. Da un punto di vista 
litologico sono costituite da depositi fluviali di piena, distali, a bassa energia generalmente 
costituiti  da  materiali  fini,  con  forte  presenza  di  materiali  limosi;  sono  presenti  anche 
depositi lacustri e palustri. 
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Da un punto di vista Idrografico il territorio comunale è interessato da due principali linee 
di  drenaggio:  l'Arno,  che  percorre  il  settore  nord  del  territorio  comunale;  la  Chiana, 
affluente  dell'Arno  attraverso  il  Canale  Maestro  della  Chiana.  Altri  importanti  corsi 
d’acqua  si  ritrovano  nel  settore  orientale  del  territorio  comunale,  quali  il  Castro,  il 
Bicchieraia e il Vingone) e drenano il sistema dei rilievi orientali, e attraversano il centro 
urbano di Arezzo. La Chiana, si congiunge perpendicolarmente all'Arno, e presenta un 
diffuso sistema torrentizio proveniente dai rilievi orientali. Di questi torrenti una gran parte è 
stata  alterata  nelle  sue  caratteristiche  idrografiche  dagli  usi  antropici:  ad  esempio  il 
Torrente Castro che attraversa interamente la città di Arezzo presenta un tratto tombato 
(ridotto a collettore fognario), cosicché alla confluenza con il Canale Maestro la qualità 
delle acque risulta molto peggiorata. Lo stesso si  può dire per il  Fosso Bicchieraia ed il 
Torrente  Vingone  che,  nonostante  i  tratti  più  a  monte  presentino  dei  livelli  qualitativi 
soddisfacenti, avvicinandosi ad Arezzo manifestano evidenti segni di degrado soprattutto 
perché devono sopportare carichi  di  inquinanti  o perché i  lori  corsi  sono sottoposti  a 
modifiche per le espansioni antropiche, sia residenziali che produttive.
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������������� ���������� $ �1. ALP - Alta pianura; 2. CTVd - Collina a versanti dolci sulle Unità 
Toscane; 3. CTVr - Collina a versanti ripidi sulle Unità Toscane; 4. CBAt - Collina dei bacini neo-
quaternari, litologie alternate; 5. FON – Fondovalle; 6. MAR – Margine; 7. MARi - Margine inferiore; 8.  
MOS - Montagna silicoclastica; PBC - Pianura bonificata per diversione e colmate.
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6. ASSETTO LITOTECNICO 

Le  caratteristiche  litologico-tecniche  di  rocce  e  terre  affioranti  e  sub-affioranti 
condizionano  distribuzione  spaziale,  frequenza,  caratteristiche  morfometriche, 
cinematismo, dei movimenti gravitativi e incidono sui possibili fenomeni di subsidenza (in 
concomitanza  con  assetto  idrogeologico),  di  cedimenti  differenziali,  di  possibile 
liquefazione dinamica in condizioni sismiche.

Possono  essere  impiegati  diversi  set  di  dati  di  input,  strumenti  e  metodi  per  ottenere 
banche dati  litotecniche;  in  generale  le  procedure  si  basano sull'ipotesi  per  cui  ogni 
formazione geologica, data la propria omogeneità litologica, può essere "assegnata" ad 
una determinata  classe  litotecnica,  ovvero  una specifica  categoria  corrispondente  a 
determinate e più o meno variabili proprietà litologiche, fisiche e meccaniche.

Sulla  base  della  legenda-tipo  della  cartografia  litotecnica  regionale  è  stata 
implementata la Carta Litologico-tecnica, individuando 4 classi principali a seconda della 
coerenza  dei  depositi  e  varie  sottoclassi  che  tengono conto  della  estrema variabilità 
litologica,  strutturale,  fisica,  granulometrica  e  di  addensamento  che  caratterizza  gli 
affioramenti,  individuando  quindi  le  relative  UNITA'  LITOTECNICHE  che caratterizzano  il 
comprensorio aretino, suddivise in 5 classi con relative sottoclassi:
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Nella  tabella  che segue  sono  indicate  le  diverse  classi  a  cui  sono  state  correlate  le 
litologie presenti nel territorio comunale.
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Le "unità litotecniche" distinte nel territorio comunale sono le seguenti:
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Successioni Conglomeratiche Ghiaioso-Sabbioso-Argillose 
LITOTITI INCOERENTI ( Classe 4) (h5, Aa, b, bna, bnb, b2a,)

I Litotipi incoerenti comprendono tre sottoclassi princiali: 

LI1: Depositi incoerenti costituiti da materiali litoidi spigolosi a pezzatura diversa immersa in 
matrice fine derivante da azioni antropiche o dal disfacimento delle formazioni limitrofe 
ed accumulatisi ai piedi dei versanti per azione gravitativa o lungo le pendici dei versanti 
per alterazione chimico fisica dei terreni e conseguente rimobilitazione degli stessi. (Aa); 

LI2: Depositi eterogenei costituiti da ghiaie eterometriche e sabbie, le cui caratteristiche 
tecniche sono associate strettamente alle condizioni al contorno. In genere si presentano 
in banchi o lenti e le ghiaie e sabbie sono in grande prevalenza su argille e limi; questi  
depositi presentano caratteristiche fisico-meccaniche dipendenti dalle condizioni locali, 
quali  in  particolare  la  granulometria  e  la  percentuale  di  materiali  fini  (essenzialmente 
frazione  argillosa).  Le  caratteristiche  fisico-meccaniche  di  questi  terreni  sono 
generalmente  discrete,  ma  peggiorano  considerevolmente  in  aumento  della  frazione 
argillosa ed in presenza d’acqua. Relativamente alla frazione ghiaiosa la matrice dei livelli 
a  ciottoli  è  generalmente  mal  classata.  Il  materiale  è  classificabile  sia  come GW-GM 
(ghiaie a granulometria ben assortita e miscele di  ghiaie e sabbie alternate a livelli  di  
ghiaie  limose  e  miscele  di  ghiaia  ,  sabbia,  limo)  che  come  GP  (ciottoli  e  ghiaie  a 
granulometria poco assortita) in banchi irregolari. Le intercalazioni sabbiose e la matrice 
sono classificabili come SW (sabbie ben assortite) e talora come SW-SM (sabbie limose, 
miscele di sabbia e limo) e più raramente come SC (sabbie argillose) (h5, , b, bna, bnb, 
b2a).

LI3: Materiale  granulare  sciolto  o  poco  addensato  a  prevalenza  grossolana 
corrispondente in genere alle coperture detritiche generatasi  per movimenti  gravitativi 
superficiali e profondi tipici dei detriti di falda e a depositi ciottolosi di ambiente fluviiale 
(VILa);

LI4:  Materiale  granulare  sciolto o poco addensato  a prevalenza sabbiosa con buone 
proprietà  meccaniche.  Corrispondono  generalmente  a  paleo-depositi  di  ambiente 
fluviale  caratterizzati  da  ciottoli  prevalentemente  calcarei  ed  arenacei  I  clasti 
generalmente ben arrotondati immersi in matrice sabbiosa o sabbioso-limosa (VILb).

LI5: Materiale granulare sciolto o poco aadensato a prevalenza fine (VILh; VILc).  I Litotipi 
pseudocoerenti  appartenenti  alla  sottoclasse  LI5,  includono  formazioni  comprendenti 
depositi  incoerenti  costituiti  da  materiale  prevalentemente  fine  derivante  dalla 
deposizione di chiusura del ciclo lacustre le cui caratteristiche tecniche variano moltissimo 
con i variare della frazione argillosa e della presenza d’acqua. Pertanto non si ritiene utile 
definire tali terreni come terreni a buone o pessime caratteristiche geotecniche. Questi 
depositi sono invece classificabili  litologicamente ML (limi inorganici e sabbie molto fini, 
talora argillosi leggermente plastici) e come SM-SC (miscele di sabbia e limo) nei livelli più 
sabbiosi.  Relativamente  alla  frazione  più  prettamente  argillosa  possiamo  classificarla 
invece come argille inorganiche con plasticità da bassa a media, argille sabbiose, argille 
limose  (CL),  subordinatamente  come limi  inorganici  e  sabbie  molto  fini  e  limi  argillosi 
leggermente plastici (ML-CL) e talora come argille inorganiche di alta plasticità (CL-CH).

LITOTITI  PSEUDOCOERENTI (Classe 3 ) – (ACC)

Sono comprese in questa categoria Argilliti con intercalazioni di calcari marnosi in assetto 
caoticizzato,  marne  stratificate  esfoliabili,  con  proprietà  geotecniche  da  medie  a 
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scadenti. Le caratteristiche meccaniche di tale formazione diminuiscono fortemente, sia 
per la presenza di acqua che all’aumentare del grado di alterazione.

LITOTITI  SEMI-COERENTI (Classe 2 ) – (FALa)

I litotipi semicoerenti corrispondeno alle unità pre-neogeniche prevalentemente argillose; 
si tratta di terreni eterogenei ad assetto caotico.

LITOTITI  COERENTI (LAPIDEI) (Classe 1 ) – (SEN, FALa, FAL3, SIL, BMS, MVV, aC, FAL2, FAL1)

I litotipi coerenti-lapidei sono generalmente fraturati e si differenziano sostanzialmente per 
la presenza o meno di differenziazioni lito-stratificazioni. In particolare LC6 comprende le 
alternanze di litotipi lapidei e argillosi con frequenti variazioni. Strati lapidei fratturati e con 
interstrati argillosi in assetto ordinato. Arenarie con intercalazioni argillitiche e siltitiche con 
buone proprietà meccaniche. Le caratteristiche meccaniche di tale classe diminuiscono 
però  fortemente  all’aumentare  del  grado  di  alterazione  e  della  potenza  degli  strati 
argilloso-siltosi oltre che all’aumentare del grado di fratturazione. I termini monolitologici 
(LC4),  sono  costituiti  da  arenarie  e  peliti  più  o  mneo  fratturate  con  buone  proprietà 
meccaniche che diminuiscono però fortemente all’aumentare del grado di alterazione.

Nella   Carta Litologico – tecnica e dei dati di Base,   oltre agli elementi qualitativi di natura   
litotecnica sopra descritti, sono indicati anche i dati di base acquisiti dal SIT del comune; a 
questi  sono  stati  aggiunti  anche  quelli  relativi  ad  indagini  specifiche  indicate  negli 
elaborati  di  diversi  interventi  di  mitigazione del  rischio idraulica dei Torrenti  Bicchieraia, 
Valtina e Castro. Inoltre sono stati inseriti anche i dati di base appositamente realizzati per 
la definizione delle MOPS all’interno del presente studio.
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7. ASSETTO GEOMORFOLOGICO

Per quanto concerne la cartografia geomorfologica allegata al presente studio, il quadro 
di riferimento conoscitivo di base è stato il DB geomorfologico della Regione Toscana in 
scala 1:10.000. Il dato regionale è stato tuttavia rielaborato e implementato con elementi 
di nuova acquisizione o contenuti nel vecchio PS e nel SIT comunale.

L’analisi geomorfologica è stata specificatamente indirizzata all’acquisizione di elementi 
conoscitivi  per la definizione delle  forme e processi  evoluti  connessi  con i  fenomeni  di 
versante e fluviali e delle interferenze antropiche.

In particolare, per quanto riguarda i fenomeni franosi contenuti nel DB geomorfologico, si 
è constatato che l’attuale sistema conoscitivo derivante dal CARG regionale, risulta in 
molti casi non del tutto corrispondente con i dati contenuti e derivanti dal progetto IFFI. In 
questa sede si è operata una verifica del quadro di coerenza tra le fonti cartografiche 
disponibili e le reali condizioni di assetto geomorfologico. L’esito di tale verifica ha portato 
a  considerare  i  dati  IFFI  quelli  maggiormente  corrispondenti  all’attuale  assetto 
geomorfologico,  pur  manifestando essi  stessi  delle  incongruenze su cui  si  è  intervenuti  
cartograficamente previo confronto con i tecnici dell’Autorità di Bacino del Fiume Arno. 
Ai dati IFFI opportunamente corretti, sono stati aggiunti nuovi elementi areali di instabilità 
gravitativa  di  versante  di  tutto  il  territorio  comunale,  classificati  secondo  lo  schema 
adottato  dal  progetto  IFFI.  Tali  nuovi  elementi  vanno  a  implementare  il  quadro 
conoscitivo delle  dinamiche evolutive  di  versante,  da cui  discendono le  condizioni  di 
Pericolosità geologica del territorio. 

La  verifica  delle  condizioni  di  sussistenza  spaziale,  tipologica  e  grado  di  attività,  dei 
fenomeni franosi identificati sul territorio aretino dalla cartografia ufficiale CARG e IFFI ha 
seguito diverse fasi metodologiche di seguito riportate;

� acquisizione   basi  conoscitive:  IFFI -  inventario  dei  fenomeni  franosi  (Autorità  di 
Bacino del Fiume Arno,  aggiornamento gennaio 2018);  dati  PAI di  sintesi  (scala 
1:25.000)  e dettaglio  (1:10.000);  dati  sui  fenomeni  franosi  da DB geomorfologico 
regionale – aggiornamento settembre 2018); dati fenomeni franosi  dell’Autorità di 
Bacino  del  Fiume  Tevere  (2002);  dati  geomorfologici  del  precedente  Piano 
strutturale (2004)  e  del  SIT comunale;  dati  storico-inventariali  di  eventi  franosi  e 
dissesti avvenuti nel territorio di Arezzo;

� verifica   delle condizioni di sussistenza spaziale, tipologica e grado di attività, dei 
fenomeni franosi identificati sul territorio aretino di cui al punto precedente tramite:

� Analisi  indirette per  una  prima  verifica  dei  dati  di  base  tramite  analisi 
multitemporale da fotointerpretazione; analisi morfologiche a partire dai dati 
LIDAR; interrogazione dei dati interferometrici della Regione Toscana; 

� Analisi dirette tramite sopralluoghi mirati  sul campo, su areali identificati al 
punto precedente, per la verifica della reale sussistenza spaziale e tipologica 
dei fenomeni franosi censiti dalle diverse fonti.

� Elaborazione geomorfologica   tramite la creazione di files vettoriali in formato shp, 
strutturati  secondo  le  specifiche  tecniche  del  DB  geomorfologico  regionale 
aggiornato  a  settembre  2018.  Rispetto  agli  elementi  areali  relativi  ai  fenomeni 
franosi (FR_IFFI.shp), si sono mantenuti i  campi informativi contenuti negli shp files 
della banca dati IFFI.
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7.1. Analisi clivometrica

L’analisi  clivometrica  è  stata  elaborata  a  partire  Modello  Digitale  del  Terreno  (DTM) 
regionale con una risoluzione (��������� ) pari a 10 metri (vedi Tavola B.2.1.5).

L’elaborato  rappresenta  un  importante  supporto  conoscitivo  per  le  analisi 
geomorfologiche e per la definizione della pericolosità geologica. In tal senso si è ritenuto 
opportuno definire numerose classi di pendenza, al fine di poter dare un miglior contributo 
nella valutazione dell’assetto geomorfologico e pericolosità geologica.

Le classi definite sono pertanto nove; di seguito viene riportata la suddivisione delle classi 
in funzione dei valori di pendenza relativi ai versanti analizzati con una precisione avente 
maglia quadrata di 10m x 10m:

� classe 1 – comprende valori dal minimo dello 0% al massimo del 5% 

� classe 2 - comprende valori dal minimo dello 5% al massimo del 10% 

� classe 3 - comprende valori dal minimo dello 10% al massimo del 15% 

� classe 4 - comprende valori dal minimo dello 15% al massimo del 25% 

� classe 5 - comprende valori dal minimo dello 25% al massimo del 35% 

� classe 6 - comprende valori dal minimo del 35% al massimo del 45% 

� classe 7 - comprende valori dal minimo del 45% al massimo del 65%

� classe 8 - comprende valori dal minimo del 65% al massimo del 85%

� classe 9 - comprende valori > del 85%
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Dall’analisi dei relativi allegati cartografici, la parte del territorio comunale corrispondente 
alla piana di Arezzo ed alla Valdichiana aretina si presenta con pendenze inferiori al 10%, 
mentre le fasce pedocollinari, collinari e montuose sono per la gran parte comprese al di 
sopra del 25% di pendenza.

In particole le classi di pendenza superiori  al 25%, occupano complessivamente oltre il 
41%  dell’intero  territorio  comunale,  mentre  le  aree  sopra  il  45%,  occupano 
complessivamente  circa  il  15%.  Queste  valori  di  pendenza  costituiscono  importanti 
elementi di riferimento per la definizione della pericolosità geologica su base clivometrica 
e litologica.

Da notare la presenza entro la coltre alluvionale di aree in classi di pendenza elevate che 
corrispondono  alle  scarpate  del  canale  Maestro  della  Chiana  e  più  in  generale  al 
tracciato dei corsi d’acqua che incidono fortemente la coltre alluvionale.
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7.2. Forme e Processi evolutivi fluviali e di versante dovute al dilavamento

I processi evolutivi fluviali e di ruscellamento costituscono aspetti di grande rilevanza nel 
quadro geomorfologico evolutivo del territorio di Arezzo, sia in relazione alle dinamiche 
fluviali delle due principali linee di deflusso del territorio aretino (Arno e Canale Maestro), 
sia in riferimento a quelle dei numerosi torrenti  secondari (Castro, Bicchieraia, Vingone, 
Antria, Maspino, La Chiassa,) che attraversano i settori  a maggiore densità abitativa e 
che rivestono pertanto un ruolo importante nel quadro delle analisi di pericolosità e rischio 
idraulico.  Inoltre  grande  importanza  in  termini  di  equilibrio  idrogeologico  del  territorio 
riveste la fitta rete di Fossi e Borri che drenano i sistemi montani e collinari che coronano la 
Piana di  Arezzo e la Val  di  Chiana e che vanno ad alimentare il  deflusso dei  Torrenti 
secondari. 
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Il  tratto  del  Fiume Arno che  scorre  in  direzione  est-ovest  a  nord del  territorio  aretino, 
appartiene fisiograficamente alla porzione meridionale del Valdarno di Sopra. Il Valdarno 
superiore  è  il  risultato  di  una  storia  geologica  e  morfoevolutiva  complessa.  In  termini 
morfostrutturali, si tratta di una delle numerose conche intermontane estese in direzione 
parallela alla catena appenninica a costituire un preferenziale asse di drenaggio. Nella 
prima fase della sua storia evolutiva, la vallata era presumibilmente parte di un sistema 
idrografico parallelo all’Appennino, insieme con il Mugello, il Casentino e la Val di Chiana; 
le  acque  di  questo  sistema  scorrevano  verso  sud,  unendosi  ad  un  grande  bacino 
idrografico di cui il moderno bacino del Tevere potrebbe essere l’erede. La progressiva 
disgregazione  di  questo  antico  bacino,  dovuta  al  sollevamento  relativo  di  soglie  in 
corrispondenza della Val di Chiana e della Chiusa di Levane, ha causato la deposizione, 
nel centro dell’antico Valdarno, di grandi volumi di sedimenti fluvio-lacustri ricchi di limi e 
di argille. Successivamente a queste fasi deposizionali plio-pleistoceniche, il nuovo Arno 
ha iniziato ad incidere rapidamente i depositi quaternari, processo ancora pienamente in 
atto,  determinando  il  raggiungimento  di  nuovi  equilibri  geomorfologici  all’interno  del 
sistema fluviale;  la  valle  del  Fiume Arno si  trova quindi,  essenzialmente,  in  uno stadio 
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evolutivo  di  passaggio  dalla  condizione  generale  di  forma  di  aggradazione,  cioè  di 
costruzione per deposizione sedimentaria, alla condizione di forma erosiva, modellata dal 
rapido smantellamento dei depositi quaternari e da fenomeni di erosione spondale.
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Testimone  di  queste  fasi  morfo-evolutive  sopracitate,  è  Il  settore  esteso  sulla  destra 
idrografica del fiume Arno, nella porzione nord-occidentale del territorio comunale, nelle 
località Casa Doccia e Meliciano. Questo settore, litologicamente costituito dai depositi  
fluvio-lacustri plio-quaternari, è stato infatti interessato da intensi fenomeni di sollevamento 
recente  che  hanno  contribuito  all’incisione  delle  coltri  alluvionali  ad  opera  dei  corsi 
d’acqua, processo che ancora oggi tende a manifestarsi. Questa condizione da un lato 
determina  i  processi  di  erosione  e  trasporto  detritico  in  alveo  verso  l’Arno,  dall’altro 
favorisce, in questi corsi d’acqua tributari dell’Arno, il contenimento dei fenomeni di piena 
all’interno del proprio alveo, determinando condizioni di scarsa criticità idraulica. 
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Il  Canale Maestro della Chiana costituisce un’importante opera di  ingegneria idraulica 
realizzato durante la grande bonifica della Val di Chiana del XVIII-XIX secolo. Il Canale,  
nella sua porzione iniziale, riceve le acque dal torrente Tresa, in provincia di Siena, e dopo 
aver percorso circa 60 km, attraversa il territorio aretino per  confluire nell'Arno nei pressi di  
Monte Sopra Rondine. Nel territorio comunale, Il Torrente Vingone e il Castro sono i due 
più importanti  immissari  in destra idrografica del Canale Maestro. Il  settore del  Canale 
Maestro in  corrispondenza  della  Chiusa  dei  Monaci  costituisce  un  ambito  di  intense 
dinamiche  geomorfologiche  fluviali  e  di  versante  connesse  in  gran  parte  con 
l’impostazione  artificiale  del  canale.  Sull’area  è  stata  eseguita  un’indagine 
geomorfologica di  dettaglio (M. Rossi,  F.  Poggi,  R. Chiarini  1999), che ha consentito di 
valutare le tendenze evolutive dei processi  geomorfologici in atto lungo tale tratto del 
Canale Maestro. La sintesi di tali indagini ha rilevato che la tendenza evolutiva nel senso 
dell’erosione, presente nel tratto terminale del Canale Maestro posto a valle della Chiusa 
dei Monaci, fino alla confluenza in Arno, subì, come è noto, una progressiva e consistente 
accelerazione in concomitanza con il  processo di bonifica della palude a monte ed il  
progressivo allontanamento dello spartiacque del bacino dalla goletta di  Chiani verso 
Chiusi. Infatti, in tale lento processo, che tra il 500 e la prima metà dell’ottocento è stato 
assecondato dall’opera dell’uomo (bonifiche medicee e lorenesi), l’antico Clanis ha visto 
invertire il suo corso, passando da tributario del Tevere, tramite il fiume Paglia, ad affluente 
diretto del fiume Arno. In altri  termini  nel  corso di  soli  350 anni l’estensione del bacino 
scolante in Arno, tramite la Chiana, passò da qualche centinaio di Km2 ad oltre 1300 Km2. 
È evidente che dopo un così consistente mutamento, l’alveo non ha ancora raggiunto un 
nuovo regime di equilibrio proprio a valle del suo ultimo tratto stabile, che oggi possiamo 
fissare nel sistema di briglie posto tra la Chiusa dei Monaci ed il  ponte di Pratantico. È 
infatti noto che prima della costruzione di tali manufatti, nel 1883 crollava ad esempio il  
vecchio ponte sulla Strada Regia per Firenze (poco a valle dell’attuale ponte sulla S.R. n° 
69),  proprio  per  effetto  dell’avvenuta  accelerazione  dei  fenomeni  di  erosione  che 
avevano depresso l’alveo in corrispondenza delle spalle e delle pile. Successivamente nel 
corso del 900 furono realizzate ulteriori opere di sistemazione idraulica anche nel tratto a 
valle, ma il loro attuale stato di spiccato dissesto, ne testimonia la scarsa efficacia (si rileva 
l’aggiramento della “Briglia dei Capannoni e la conseguente frana in sinistra idrografica).
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La rete dei Torrenti e dei canali che drenano la Piana di Arezzo e la Val di Chiana  (Castro, 
Bicchieraia,  Vingone,  Antria,  Maspino,  La  Chiassa,  ecc.),  rappresentano  un  sistema 
idraulico  e  di  drenaggio  estremamente  complesso,  caratterizzato  da  un  assetto 
geomorfologico  che,  specie  nelle  aree  di  margine  e  nelle  fasce  colluvio-alluvionali 
pedemontane  orientali,  determina  condizioni  di  sovralluvionamento  e  di  colmata 
alluvionale delle superfici. Ne derivano spesso alvei pensili che solcano superfici depresse 
che,  in  occasione  di  fenomeni  alluvionali  o  di  piogge  importanti,  possono  venire 
diffusamente  allagate.  Questa  condizione  geomorfologica  dei  torrenti  costituisce  una 
naturale  criticità  idraulica  che  si  somma  alle  numerose  interferenze  operate  da 
infrastrutture  viarie  e  insediamenti,  le  quali  determinano  spesso  ostruzione  al  naturale 
deflusso in alveo, determinando fenomeni di allagamento. Da questo punto di vista le 
aree a maggiore criticità idraulica appaiono quelle della Piana del Sellina e del Vingone-
Fossatone, ma presentano condizioni di criticità idraulica e di sovralluvionamento anche 
tutti  gli  altri  torrenti  tra cui  i  più importanti,  anche per le implicazioni  urbanistiche e di  
rischio idraulico, sono il  Castro -  Bicchieraia,  l’Antria,  il  torrente Maspino, La Chiassa, il  
Sellina, ed altri minori. 

Un carattere  geomorfologico diffuso nei  settori  di  piana è la presenza di  alvei  pensili, 
ovvero di alvei fluviali in posizione topografica uguale o più elevata rispetto alla piana 
circostante; questi si originano a causa della presenza di argini naturali o artificiali, in tratti 
fluviali  soggetti  a  marcata  sedimentazione  ed  alluvionamento.  Spesso  le  arginature 
vengono realizzate o rialzate artificialmente per evitare i  fenomeni  di  esondazione del 
corso d’acqua; questo determina un incremento di sedimentazione all’interno dell’alveo 
che si  “aggrada” progressivamente, innalzando il  suo fondo fino a trovarsi  in posizione 
sempre  più  elevata  rispetto  al  piano  di  campagna  fuori  dagli  argini.  Questa 
configurazione  geomorfologica  degli  alvei,  ben  rappresentata  dal  Torrente  Sellina  nel 
settore sud-occidentale dell’area urbana di Arezzo, costituisce una condizione di elevata 
criticità idraulica ed una minaccia costante per le infrastrutture e gli insediamenti presenti.
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	Figura 14 - Stralcio cartografico dei sistemi morfogenetici reinterpretati rispetto a quelli individuati dal PIT nel territorio di Arezzo. 1. ALP - Alta pianura; 2. CTVd - Collina a versanti dolci sulle Unità Toscane; 3. CTVr - Collina a versanti ripidi sulle Unità Toscane; 4. CBAt - Collina dei bacini neo-quaternari, litologie alternate; 5. FON – Fondovalle; 6. MAR – Margine; 7. MARi - Margine inferiore; 8. MOS - Montagna silicoclastica; PBC - Pianura bonificata per diversione e colmate.
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